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Dopo il trionfale ritorno della signora Gandhi al potere 

La svolta in India e la crisi in Asia 
Tradizionalmente amica dell'Unione Sovietica e mai troppo tenera nei confronti degli USA, la « vera Lady di fer
ro » posta subito di fronte al nodo afghano e al ruolo del Pakistan e della Cina - I commenti in Inghilterra 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — K' r.iro . h e un 
leader democratico o l i e n t i 
dal \ o l o popolare un man
dalo così ampio rome quello 
realizzato «la Indirà Gandhi. 
Non è quasi mai accaduto d i e 
IMI primo ministro, sonoramen
te sconfitto appena trenta me
si prima, riesca nuovamente ad 
imporsi con un sensazionale ri
sultato elettorale. Tutti i com
mentatori inglesi, cioè nella 
terra della vecchia potenza co
loniale, sottolineano l'eccezio
nalità del « ritorno della si
gnora Gandhi »: una persona
lità che si credeva orinai « fi
nita y> (polemiche, scandali, 
procedimenti penali) e che è 
«tata a resuscitata « (laH'iniluh-
hio responso di 3.Ì0 milioni di 
elettori. 

L'innegabile trionfo è però 
accompagnato da ri-erte e in
terrogatiti chea i p r o s i m i svi
luppi sia in patria che nelle re
lazioni internazionali. In gene
rale, la reazione degli amhienti 
giornalistici inglesi è prita di 
qualunque entusiasmo. Le ana
lisi fredde e di-taccate riflet
tono una notevole do-e di per
plessità. K' chiaro che si sa
rchile voluto assistere ad un 
successo meno ampio che aves
se condizionato Indirà costrin
gendola a venire a patti coi 
MIOÌ oppositori preferibilmente 
attraverso un governo di coa
lizione. TI « Guardian » ricor
da che le consultazioni gene
rali non vengono inai vinte dal
l'opposizione ma sono invece 
ì governi in carica a perderle: 
in questo caso, i leader.*. del 
partito lanata, deholi . decre
piti e divisi. II « Times i> par
la di una spinta di inasta (quel
la che. per protesta concedo la 
Gandhi nel *T7) e del suo ri
flusso (che ha portato all'o
dierno riscatto del « leader per
duto J>). 

Successo 
personale 

II a Financial Times » scri
ve che si è trattalo di « un 
trionfo personale )>. U « Dai
ly Telegraph n ricorda, con 
ima certa acidità. « la corru
zione del precedente periodo 
di emergenza. Avevamo allora 
lodato gli elettori indiani — 
dire il giornale — per averla 
licenziata come responsabile 
di tali misfatti. Pos- iamo solo 
augurarci ora che essi non ab
biano a rimpiangere di averla 
richiamata al potere ». Ecco 
dunque risorta a la vera Lady 
di ferro », nel'a più grande 
democrazia del mondo. Gan
dhi ha vinto perrhè ha ripro
posto un'ipotesi unificatrice e 
perchè si è attenuta alla vec
chia linea agnostica e laica del 
padre in un paese sottoposto 
ad un crescente processo di po
liticizzazione. 

a In un'epoca coni rassegna
ta altrove dal rilancio delle 
passioni polil irhe musulmane 
— afferma il '"Times" — es
sa è rimasta impermeabile ad 
ogni pressione idenlosìra o 
dottrinaria -a. E ricordando il 
periodo delle leggi d'emergen

za, il « Finaleial Times a os
serva: « L'ipotesi che un lea
der populi-ta poc-a governare 
un pae-e co-ì vasto come l'In
dia mediante una autocrazia 
riuoro-a e centralizzata, è qua-
-i certamente destinata al fal
limento ». E* necessario un 
approccio più sottile e eom-
plc.-so. 

La politica 
estera 

Lo stesso vale, a maggior 
milione, nei riguardi dei pro
blemi ili politica estera che 
mai come oggi hanno costitui
to un banco di prova tan
to difficile. Tradizionalmente 
amica dell 'Unione Sovietica, 
e mai troppo teneia nei con
fronti degli LSV, si tratterà 
ade-so di vedere come la si
gnora Gandhi reagirà davanti 
alla nuova situazione in Afgha
ni-Iati. Tuttavia, quand'era al 
governo, la -ignora Gandhi 
— ricorda il « Time- » — 
« ha mo-tr.i!o vcr-o 1THSS 
più cautela di (pianto potreb
bero fare pensare certe sue 
pungenti reazioni contro la po
litica occidentale ». Comunque 
in un'intervista ad una radio 
francese la signora Gandhi ha 
criticato l'intervento sovietico 
a Kabul, « ma — ha aggiun
to — non bisogna dimenticare 
il passato ». cioè la responsa
bilità americana nella « desta
bilizzazione in Asia ». E co
munque. la sua protesta all'in
dirizzo del Pakistan (riarmo 
su sollecitazione degli USA) 
è stata assai più pronta ed 
esplicita che la sua disappro
vazione dell'intervento milita
re sovietico a Kabul. I suoi 
timori per un possibile roin-
volgimento cinese a fianco del 
rechile militare di Zia po
trebbero trovare conferma o 
meno nell'immediato futuro 
contribuendo a riaprire anche 
per questa via il circolo vi
zioso della tensione in cui ri
schiano di precipitare i vari 
paesi dell" \sia del sud. 

Alle vecchie questioni (dif
ferenze regionali e di casta. 
povertà di massa, analfabeti
smo, consuetudini conservatri
ci e arcaiche), si aggiungono 
le nuove e più difficili: in
flazione. disavanzo del bilan
cio pubblico, difficoltà di co
municazioni ferroviarie e por
tuali. una delle siccità più se
vere a memoria d'uomo, il 
vertiginoso rialzo del prezzo 
del petrolio. I compiti della 
eventuale « riforma » sono tre
mendi . Ma è probabile che vi 
saranno significativi e pro
fondi cambiamenti. E' troppo 
presto per dire in che direzio
ne si rivolgano. Si va verso 
una democrazia presidenzia
le? E come giocherà sull'even
tuale evoluzione indiana verso 
ì traguardi dell're ordine, di
sciplina ed efficienza », l'ac
cresciuta pressione del mon
do arabo e in Asia? Sono do
mande tuttora in sospeso e 
non riguardano certo solo l'av
venire del sub-continente in
diano. 

Antonio Bronda 

NUOVA DELHI — Indirà festeggiata dai suoi sostenitori 

Indirà raccoglie 
una dura eredità 

Pur avendo una maggioranza schiacciante dovrà misurarsi 
con l'esplosiva condizione sociale del gigante sottosviluppato 

Dal nos t ro inviato 

XUOVA DELHI — L'« onda
ta Indirà » ha travolto, al di 
là di ogni previsione, tutto 
il panorama politico indiano. 
Al momento in cui scriviamo, 
dei 436 seggi finora assegna
ti. ben 315 sono appannag
gio del « Congresso I ». il 
partito di Indirà Gandhi. Sia
mo già ben oltre la maggio
ranza assoluta dei 544 seggi 
di cui è composta la « Lok 
Sabha ». la Camera bassa 
del parlamento indiano (ma 
si è votato soltanto in 525 
circoscrizioni; per le restan
ti 17 si voterà nella prossi
ma primavera). -

Parlare di sconfitta degli 
avversari di Indirà è poco. 
Il « Lok Dal », partito del 
primo ministro uscente Cha-
ran Sitigli, nato da una scis
sione del « Janata » la scor
sa estate, ha finora raccolto 
soltanto 37 seggi. Il « Jana
ta » di Jagjivan Ram, cam
pione degli « intoccabili ». 
che avrebbe dovuto, secondo 
molti osservatori, costituire 
il principale ostacolo per In
dirà, viene relegato al terzo 
posto con soli 26 seggi (ma 
per misurare appieno la por* 
tata del rivolgimento che si 
è operato, in poco più di un 
anno, nell'opinione pubblica 
indiana, conviene ricordare 

che i due partiti ora citati 
disponevano nella Camera 
uscente di 303 seggi). Al 
quarto posto il e DMK », un 
partito locale dello stato del 
Tamil Nadu. Segue poi il 
partito del « Congresso U », 
capeggiato da Devraj Urs. 
con 10 seggi. Anche qui il 
crollo degli oppositori di In
dirà è stato tale che Urs — 
fino a ieri primo ministro 
dello stato di Karnataka — 
si è dimesso dopo che il 
« Congresso I » ha conqui
stato ben 39 dei quaranta 
seggi a disposizione in quel
lo stato. 

Consolidano le loro posi
zioni, invece, i due partiti 
comunisti indiani che rac
colgono rispettivamente 9 
seggi (quello denominato 
e marxista ») e 7 seggi (il 

PC indiano). Il resto è an
dato a formazioni minori. 
spesso di carattere locale. 

« Il popolo si è svegliato 
dopo l'errore compiuto nel 
1977. Nessuno può inganna
re per sempre la gente». Co
sì Indirà ha commentato di 
fronte ai giornalisti il risul
tato del voto mentre migliaia 
di persone la chiamavano a 
gran voce fuori dalla sua abi
tazione. Sarebbe il caso di 
dire che l'esito del voto con
ferma l'importanza del ruo
lo della personalità nella sto

ria, poiché non esiste il mi
nimo dubbio che la massic
cia ondata che l'ha riporta
ta al potere è stata merito. 
in grande parte, della sua 
capacità di attrarre consen
si. Ma la signora Gandhi ol
tre a dover raccogliere una 
pesantissima eredità lascia
tale dalla parentesi governa
tiva del Janata. avrà altri 
seri problemi da affrontare 
nell'immediato futuro. Come 
ci spiegano coloro che sono 
addentro alle segrete cose 
della politica indiana. « il 
Partito del Congresso non è 
un vero partito nel vostro 
senso europeo. Non è nem
meno una Democrazia cri
stiana. E' una Confederazio
ne di interessi spesso con
trastanti. e di personalità 
pronte a divorarsi alla pri
ma occasione. Indirà dovrà 
così amministrarsi la sua 
propria opposizione, che è 
dentro il Congresso ». Un 
esempio: Indirà Gandhi è 
stata tenacemente e furio
samente sostenuta dagli zuc
cherieri (ogni paese ha i 
suoi). Uno dei problemi es
senziali che dovrà affronta
re sarà quello del prezzo del
lo zucchero, che è ora a due 
rupie e mezzo al chilo per 
lo zucchero razionato ma a 
cinque al mercato detto li
bero. in realtà mercato ne

ro. dal quale gli zuccherieri 
ricavano profitti enormi. Co
me risolverà l'equazione? E 
come risolverà quello del 
prezzo delle cipolle, l'unica 
aggiunta che i poveri dell'In
dia possono permettersi al 
« ciapati », la sfoglia arro
stita che serve da pane, il 
cui prezzo è aumentato del 
500 per cento in sei mesi? 
E come risolverà gli altri 
problemi dell'economia, che 
sono poi gli stessi che han
no spinto gli elettori a rove
sciare il verdetto del 1977? 

Questa realtà drammatica 
è la stessa che ha spinto 
la grande massa degli elet
tori a dimenticare, o perdo
nare, i soprusi del periodo 
dell'emergenza ed a costrui
re dentro di sé la convinzio
ne che bisognava votare di 
nuovo per la sola che prò 
mettesse un governo stabile. 
Ecco perché c'era, alla vi
gilia delle elezioni, mancan
za di entusiasmo. E perché 
queste eie/ioni, il cui risul
tato eguaglia e forse supe
rerà quello dei periodi di 
ineuntiastato predominio del 
Congresso di Nehru, hanno 
un segno diverso. Hanno for
se. per la prima volta, ta
gliato attraverso le barriere 
delle caste e delle religioni, 
tanto che l'ondata pro-Indirà 
appare di dimensioni presso
ché eguali in tutto il paese. 
Dunque un mandato a far 
meglio al « Congresso I ». 
Ma come? E in quale dire 
zione si svolgerà l'indubbio 
dinamismo e l'inarrestabile 
energia del personaggio? Re
sta da vedere se la schiac
ciante maggioranza della 
quale dispone le permetterà 
davvero di mettere ordine 
nell'economia, e se la ver
tigine del successo non la 
trascinerà in avventure, delle 
quali l'emergenza proclama
ta nel 1975 è l'esempio più 
illustre. 

La disintegrazione dei par
titi che alla vigilia veniva
no dati come suoi più peri
colosi avversari, il « Jana
ta » e il e Lok Dal ». ha avu
to intanto conseguenze im
previste: il blocco di depu
tati comunisti eletti dal PC 
indiano e dal PC(M) rappre
senterà il secondo vero par
tito di opposizione. Sono i 
soli che abbiano resistito al
l'* ondata pro-Indirà » negli 
Stati nei quali sono tradizio
nalmente forti, il Kerala e 
il Bengala occidentale. In un 
certo senso, è stata cosi con
fermata la validità dell'in
tesa. anche se non ancora 
dell'unità, tra i due partiti 
comunisti, ed è stata offerta 
loro una occasione forse sto
rica di presentarsi al pae
se — un paese cosi diviso 
da religioni, caste, tradizio
ni differenti — come elemen
to di unificazione delle forze 
che vogliono un autentico 
rinnovamento. 

Emilio Sani Amadè 

Nel corso delle manifestazioni per la festa religiosa dell'Arbain 

Si teme oggi in Iran il ripetersi di scontri 
Eccezionali misure di sicurezza prese dai « guardiani della rivoluzione » e dalla polizia - Appello di Shariat Madari 
ad evitare incidenti - Situazione sempre difficile nella città di Tabriz - Scontro a fuoco presso la città curda di Mahabad 

Dal nostro inviato 
TEHERAN - Il paese si 
prepara all'Arbain. la cele
brazione. che ricorre oggi. 
del quarantesimo giorno dal 
martirio di Hossein. nel ti
more di nuovi incidenti. E' 
una delle scadenze religiose 
che scandiscono la \ita po
litica: la gente scende in 
piazza, si organizza, trova 
una opportunità per e>pnme 
re occasioni di gruppo. In 
una Qom dove l"eco degli 
incidenti sanguinosi di vener
dì scorso tra shariati«ti e 
khomeinisti non si è ancora 
spenta e in una Tabriz dove 
la tensione è sempre altissi
ma. le conseguenze del con
trapporsi di «ruppi di folla 
organizzata potrebbero es-ere 
gra\ issime. 

Questo spie?a le eccezionali 
misure di sicurezza preU-le 
in tutto il paese — è stato 
messo in stato di allerta l'in
tero corpo dei « pasdaran » 
(guardiani della rivoluzione) 
— e specialmente a Qom. 
dove risiedono sia Khomeini 
che Shariat Madari. I * pas
daran » hanno avuto l'ordine 
di controllare tutte le strade 
di accesso alla città, e di 
fermare tutti ' coloro che de
stassero il minimo vinetto. 
In un «.omunicato congiunto 
i comandi dei « pasdaran ». 
della gendarmeria e della pò 
lizia imitano i manifestanti 
a non scandire slogan provo
catori!. ad avvertire gli ad
detti all'ordine pubblico nel 

caso si accorgano di movi
menti sospetti, a non usare 
in città automobili e auto
mezzi pesanti e minacciano 
pene severissime contro 
chiunque porti armi o altri 
oggetti atti ad offendere. I o 
stesso Shariat Madari ha fat
to sapere che non riceverà 
delegazioni e ha rivolto un 
appello — trasmesso con la 
sua viva \oce dalla televi
sione — a evitare scontri e 
incidenti e all'unità di fron
te alle minacce dell'imperia
lismo americano. « Non voglio 
che la gente faccia manife-
siazioni in mio nome » — ha 
rietto l'anziano ayatollah, e 
ha concluso significativamen
te: * DÌO può vedere che ho 
fatto tutto quello che era ne
cessario per la rivoluzione ». 

Quanto a Tabriz. non pare 
rhe la situazione possa esse
re facilmente controllata. 
Dopo i violenti incidenti del 
giorno prima, ieri la capi
tale dell'Azerbaigian — a 
quanto ci risulta da una con
versazione telefonica — sem
brava tornata ad una calma 
relativa. Negozi, bazar e uni
versità hanno riaperto. La 
palazzina della radiotelevi
sione risulta nuovamente nel
le mani dei e pasdaran ». 

Il nostro interlocutore di 
Tabriz — un professore della 
locale università — conferma 
che gran parte degli incidenti 
dei giorni scorsi hanno visto 
la partecipazione di contadini 
venuti dai villaggi circostan

ti. armati di falci e bastoni. 
A quanto pare alla loro mo
bilitazione. oltre al prestigio 
che tradizionalmente Shariat 
Madari gode in tutto l'Azer
baigian. non sarebbe estraneo 
l'intervento dei grandi pro
prietari terrieri della regione. 

Fatto sta però che — come 
avevamo avuto occasione di 
osservare direttamente a Ta
briz nelle scorse settimane — 
gli scontri tra le non molte 
migliaia di manifestanti sha-
riatisti e i khomeinisti si sci
no svolti nell'indifferenza del
la maggior parte del resto 
della popolazione, che non ha 
voluto prendere parte né per 
l'ima né per l'altra delle fazio
ni che si picchiavano nelle 
strade. Anche questa indiffe
renza. ben diversa dalla con
vinta e unanime partecipa
zione popolare del periodo 
precedente all'insurrezione, è 
un sintomo del deterioramen
to del clima politico. 

Carica di prospettive in
quietanti anche la situazione 
nelle province curde. A Ma
habad — abbiamo appreso 
nel corso di un colloquio te
lefonico con il leader del Par
tito democratico curdo, Ghas-
semblou — l'altro ieri si è 
sparato. Gli estremisti del 
« Komeleh » (gruppo di estre
ma sinistra) hanno impedito 
con le armi l'accesso alla cit
tà di una colonna di militari. 
Si segnalano almeno un mor
to e diversi foriti. Parecchi 
soldati avrebbero disertato 

pur di non trovarsi coinvolti 
in un conflitto in cui non 
credono. • E solo gli sforzi 
delle formazioni più respon
sabili (ora anche i * fedayn 
del popolo >. oltre ai militanti 
del partito democratico, si 
adoperano perché si eviti una 
ripresa dello scontro armato) 
hanno fatto sì che le coso non 
precipitassero. « Non uccide
te » ha detto anche Khomeini 
nel ricevere la delegazione 
che è diretta a trattare con 
i curdi in rivolta nella città 
di Sanandaj. . 

Colpisce sempre, di fronte 
al tangibile accrescersi degli 
elementi di tensione e dei fo
colai di conflitto che possono 
esplodere o riesplodere da un 
momento all'altro, il silenzio 
delle fonti più « ufficiali ». La 
decisione di Khomeini di so
spendere per due settimane 
le udienze pubbliche non fa 
che accrescere il peso di que
sto silenzio, mentre la ten
denza della radio e della te 
levisione a non dare spazio 
agli incidenti che si segnala
no da tutto il paese e. addi
rittura talvolta ad ignorarli. 
non è certo un fatto tranquil
lizzante. Qualche interrogati
vo pone anche il silenzio as
soluto dei militari che — bi
sogna aggiungere — non so
no stati in genere finora uti
lizzati nel compito di sedare 
i fermenti di ribellione e i 
conflitti in corso. 

- Siegmund Ginzberg 

Le reazioni alla Camera 
(Dalla prima pagina) 

contro prolngonisii, inlerpi e-
ti, operatori e intitoli del
l'ordinamento democrtilit o. 
quale che sia lo scopo che ri 
M propone con esso, cantimi' 
in sé min tale tanca di inti-
iniiliizione e di allarme tle-
staliilizzanle da dìi ciliare ter-
rtnistico ». 

Rognoni è ami.Uo anche ol
i le . per la prima \o l la di
chiarando chi' u si è i erificaia 

{ neuli ultimi lem ni una rami' 
fii azione terroristica anche in 
zone che prima ne erano im
muni ». v i|iie-lo .ini hi' .ilIra-
U T - I I la ado/ioitc ili «tialoiiie 
tallirli!' ili ramitele leu oli- l i
ed ila palli- della eliminatila 
orgaui/ /ata. Tallio rhe il con
fine Ira i|iu\-la e il terrori-
cmo polil iro li-lill.i ulali ni la 
labile ». al punii» ehi' « si pos
sono rcrilicare casi in i ni ter
rorismo e criminalità organiz
zala. •> in Sitilia particolar
mente la malia, si mettano in
sieme o si prestino nomini e 
mezzi ». In ogni ra-o. ain-ho 
(pianilo agi-cono separatameli-
le. l'editti i ni ini id.it >>ri<> e di
sgregante delle Imo imprese 
a è ohietiicnmenle coinciden
te e annlono n. 

L T . C C i m O DI \ 1 1 L \ N 0 — 
D a l l ' a g n a t o di ieri mattina 
\Ìene per il miiiUtru dell'Inter
ini min -»lo la conforma che 
il terrori-ino ha alzato il lito 
K nella sua .sfida e nella sua 
nucrcssìonc alla democrazia e 
alla llepuhblica n. ma anche 
la ripro\a che vanno ilelinen-
doci « mutamenti di tallita 
opeint'ua e intenzioni mini e. 
seppur non del lutto tlecitra-
hili nel quadro complesso lìci
ta i inlenza politica ». Rogno
ni -i è dolio parlicolni incuto 
allarmato ili quello rhe ha 
definito il criterio dominante 
della riprova e v e r - h a : colpire 
cioè obicttivi « facili ». mono 
protetti, scelli preferibilmente 
nelle file più \a - te delle for
ze dell 'ordine. « per fiaccar
ne la tenuta psicologica e mo
rale. alimentare insicurezza e 
paura, suscitare rahhia e spa
vento i>. 

« In questo modo — ha a*:-
eiiinto il mini-lro ilell 'Iii loino 
— si ahhassn il cosiddetto li
vello militare, ma si aliar sa
no il t ani pò d'azione e l'am
piezza ticll'altacco eversivo ». 
l'or Romioni. i cesili allarman
ti provelicono anche ila altro 
inipre-o: da (jnelle riconduci

bili ad una -orla ili iMiei ristia 
in liana e di nio\ imcnli per 
liamle, a ipielle che inanifr-la-
no ima piopara/ione ili «lam
po più miliii/iii-amcntc milita
le. Rognoni ha conrlu-o le «uè 
comunica/ioni rilevando come 
la lotta anlitei roiisiiio non 
po>»a o»-oie affidala unica
mente al I'ÌJMHO e alla M-W-
rilà « pur iietessaria » delle j 
Ic^fii. nò -olo all'attività e al- ! 
la (ledi/ione delle lor/e di pò- , 
li/.ia. ii l'ulti ilei mio opetare. \ 
tulli tltdihinmo li.spontlere — 
citisi imo per la sua parte — al 
liisouno ili sidiezz'i tlella t na
tii enza demoi ratini, e farlo 
t on esitami t hiurezzu, con o-
nesià e amile i on corallaio». 

LI! HKl'MCIIK— l'or il ca-
•>o Mattarcll.t. il compagno l'io 
La Torio ha rilevalo il ritar
do con cui il governo mo-tra 
ili avvertile la pravità della 
trama palermitana. Non c'è 
più tempo ila penici e —• ha 
a n i m i l o —: lutto le forze de
mocratiche debbono rimontar
ci. con tenue/ / . ! e i-ora;;;:!». 
nella ipie-lioiie ciciliana. I".d il 
primo impernio deve r—ore 
(pieliti ili figaro una data. 
molto ravvicinala, per la ili-
-e l i s ione nell'aula della Came
ra (Ielle conclusioni della (!oin-
ini--ioiie pai lamentare anlinia-
lia. 

Sempre por i comunisti. Ali
di o.i Marj;hoii ha replicato al
le comunica/ioni di Rognoni 
-iill'eccidio di Milano, ricor
dando il Iranico tributo paca
to da (pio-la città in dieci an
ni di leiroii- ino. e la ic- i - len
za tenace che o—a ha «apulo 
o p p o n e anche con un rappor
to di fiducia e -olidarielà tra ! 
popolo e forze i lell 'online. Ma 
(pie-Io rapporto — ha rilevalo 
— non è «lato compre»» da 
molli dirigenti dolio Stato, a 
cominciare da quei prefetti e 
ipie-lori di Milano che «inora 
non hanno certo »cclto lo azio
ni più efficaci per i»olare i ter
rori-iti e i loro complici nelle 
fabbriche, nelle scuole e nei 
ipiarliori. Da qui la iiecc»«ilà 
di lavorare alla io-trii/.ione di 
un nuovo rapporto con tulle 
lo forze pupillari e democrati
che che ìiià ieri hanno imme
diatamente te»limoniato la lo
ro oppo-i/.ione unitaria all'at
tacco evor-ivo. 

Da rilevare anche — ma per 
ragioni ovviamente ben diver
se -— lo repliche ili l'annoila 
e del precidente della DC Pic

coli. Il capo radicale ha ap
profittalo proprio di ipie-ta 
terribile occasione por collier-
maro, con aeociili »c.iiiilalo»i. 
che il PR »( atenei à il più in-
tr.uisigento o«trii/.ionicmo. di 
qui a due ccllimaiie, per im
pedire la roiiver»ione in l o ^ c 
dei ilccicti aiililori'ori-iiio. Fla
minio Piccoli ha invoco -olio-
lineato — pi tipi io prendendo 
-pillilo dalla le-litiionian/a del-
l'a/iouo politica di I'ier»aiili 
Matlaiclla — come in ijue«to 
drammatico momento il pi oblò-
ma della govoi naliililà del pae
se cinema come problema pri
mario. che comporta il ma — i
mo -forzo per ri»olvorlo da par
te di tutte le forze che si ri-
cono-couo nella (!o-tilii/.ione. 

IL CORDOGLIO DKLL \ 
JOTTI — Già pochi istanti 
dopo l'eccidio di Milano, la 
(laniera ne appi elideva, ieri 
manina, le prime drammati
che nol i / io dalla voce emo
zionata del presidente doll'as-
ceinblej . Nilde .lotti, n Non 
abbiamo ancora informa/ioni 
precise «n (pianto è accaduto 
— ha detto —. e tuttavia I' 
enorme travila del fatto è t:ià 
in ipiecta pi ima. cruda noti
zia: ancora una volta Irò uo
mini che avevano compililo 
la «celli di vila (li «ervirc lo 
Sialo e i «noi cittadini «uno 
-tali falciali dalla criminale 
violenza ever-iva che allacci 
i l io fondamenta lo i»lituz.ioni 
democratiche e la pacifica e 
civile convivenza ». 

Nilde Jolti ha a n i m i l o di 
»rper bone (pianto inadeguate 
«iati» le parole e (pianto po--
«n apparire pei fino «lerile il 
n»-tr» conipianlo. « Ala in mo
menti di guerra — perché di 
•mei ra *i traila — è nostro 
dovere restare uniti al popo
lo. esprimere seiilimenti di 
ango-cia e ili indietia/.ione. 
invitarlo e invitare tulli alla 
massima vigilanza e al massi
mo impegno per la difesa del
la democrazia e della civile 
convivenza che a così alto 
prezzo ri siamo conquistali ». 

« Non si illuda nes-uno — 
ha concluso la .lotti nelFc epri-
more il cordoglio della Ca
mera e suo personale ai fa
miliari delle vittime —: que
sta sarà battaglia lunga e dif
ficile. Ciò impone la massi
ma unità dello forze demo
cratiche. politiche e sociali «ia 
nel paese, sia nelle istitu
zioni ». 

A Palermo i funerali di Mattarella 
(Dalla prima pagina) 

due solenni discorsi comme
morativi. « Angoscia e sgo
mento », dice Zaccagninì, ma 
anche consapevolezza di do
ver s continuare il .suo laro-
ro i>, per onorarne memoria e 
ispirazioni democratiche, che 
vennero da lui « servite sino 
al sacrificio ». 

Chi l'ha cosi spietatamente 
ucciso, sapeva bene di colpi
re « quanto di meglio pos
siamo esprimere » — dice il 
segretario de —, un simbolo. 
non solo di «.amministratore 
capace e integro ». ma di 
apolitico vivo, coraggioso, 

aperto alle cose nuove ». 
Perchè?, s'era chiesto nel

la sua omelia, il cardinale. 
Ed aveva legato il pianto co
rale sulla tomba di «; questo 
nostro caro fratello », all'an-

' goscia civile per « la tragica 
j sorte di una Italia dilania-
! ta da odii e scosse mortali che 

ne compromettono la stessa 
! esistenza di nazione libera 
| e cibile >. Il porporato s'era 

rivolto a Pertini, che i riflet
tori della TV avevano appe
na illuminato in un abbrac
cio ai familiari (ad Irma: 
« ho perso un amico; stia vi
cina ai suoi figli»): ila pre
senza del capo dello Stalo ci 

dice che questa è calamità 
nazionale »,* che oggi in Si
cilia ci sentiamo « affratel
lati a quanti soffrono in al
tre regioni per lo scatenar
si del terrorismo »; e qui 
— arerà aggiunto — « una 
cosa è sicura: Fimpossibili-
ià che il delitto sia attribui
bile a sola matrice mafio
sa »: devono esserci anche 
altre « forze occulte ». 

Nel pomeriggio a Castel
lammare del Golfo, il paese 
natale di Mattarella, l'estre
mo saluto e un corteo di ra
gazzi di tutte le scuole. Qui 
riposerà nella tomba di fa
miglia. 

A trent'anni dalla strage di Modena 

Si intensifica la cooperazione 

Esercitazioni aeree 
comuni USA-Egitto 

Lo ha confermato il ministro Hassan Ali 
ASSUAN — Forze aeree americane ed egiziane hanno svolto 
esercitazioni comuni « per saggiare le possibilità di impiego 
di attrezzature egiziane nella difesa della regione ». Lo ha 
reso noto il ministro della difesa Kamal Hassan Ali. .preci
sando che le esercitazioni sono avvenute nelle ultime setti
mane e sono durate diversi giorni. L'annuncio di Ali sotto
linea l'intensificazione della cooperazione militare fra Egitto 
e Stati Uniti dopo l'intervento sovietico nell'Afghanistan e 
alla luce della crisi iraniana. 

Alia domanda, in una intervista, se fossero iniziate trat
tative sulla offerta fatta dal presidente Sadat agii Stati 
Uniti di « fruire » delle basì egiziane « per la difesa della re
gione ». Ali ha risposto: « Naturalmente ne abbiamo discusso 
in via generale e nelle ultime settimane, per alcuni giorni. 
si sono svolte alcune manovre fra le nostre forze aeree e 
quelle americane ». . . . 

Ali ha confermato che l'Egitto è pronto a addestrare ri
belli musulmani afghani per la lotta contro la occupazione 
sovietica. «Ci stiamo preparando — ha detto — a ricevere 
gli afghani che vogliono partecipare alla lotta per il loro 
Paese. A tal fine abbiamo aperto campi di addestramento ». 
Il ministro non ha escluso la possibilità che l'Egitto invìi ai 
guerriglieri armi pesanti, tra cui pezzi antiaerei. 

Continuano intanto i colloqui al «vertice» fra Sadat e 
Begin. ad Assuan. Sulla discussione di ieri — che ha fatto 
seguito a quella iniziale dedicata esclusivamente ai pro
blemi generali del Medio Oriente, Iran e Afghanistan in
clusi — nessuna delle due delegazioni ha voluto fornire alcun 
particolare. Da un portavoce ufficiale israeliano si e però 
appreso che essa è stata dedicata per metà alla conclusione 
del discorso generale e per l'altra metà a un primo esame 
dei problemi controversi tra Israele e l'Egitto: la normalizza
zione del rapporti tra 1 due paesi e i finora improduttivi ne
goziati sull'a autonomia » per i palestinesi della Cisgiordania 
e di Gaza. 

(Dalla prima pagina) 

Erano insulti sanguinosi, 
è vero, ma anche un segno 
di debolezza: esprimevano 
la necessità di giustificare 
l'intervento della forza pub
blica come atto di difesa di 
fronte ad una pretesa som
mossa. 

Modena segna dunque una 
svolta. Contro i lavoratori in 
lotta non si può sparare. E' 
vero che ci saranno ancora 
altri episodi, come — ma in 
un contesto assai diverso — 
a Celano; ed è vero che oc
correranno ancora molti an
ni di lotte e ulteriori prezzi 
di sangue perchè la forza 
pubblica resti estranea alle 
manifestazioni dei lavorato
ri. Ma questa prima fonda
mentale conquista — contro 
i lavoratori non si spara — 
è Modena, è la risposta po
polare a quei fatti che l'im
pongono. Si avvertì infatti 
allora che le lotte operaie e 
democratiche non esprime
vano più rivolte cieche o 
rabbiose, ma erano un gran
de strumento democratico 
per il rinnovamento del Pae
se. Torniamo del resto all' 
episodio di Modena. Non si 
trattava forse di tenere aper
te le Fonderie contro la ser
rata del padrone Orsi? E 
non è proprio dopo la estro
missione di Orsi che le 
Fonderie — gestite dal mo
vimento cooperativo — tor
nano a dare produzione e 
lavoro? 

Dopo Modena, dunque, 
non solo vi è un grande mo
to della coscienza popolare 
per affermare il rispetto del
la vita umana. Ce anche un 
fatto di altissimo valoe po
litico che determina il carat
tere stesso della democra
zia. Di una democrazia co
struita non soltanto sui di
ritti politici — di esprimer
si, di associarsi, di eleggere 
e di essere eletti — ma in
sieme sulla partecipazione 
dei cittadini a determinare 
l'indirizzo della cosa pubbli
ca, anche dell'economia, at
traverso forme di espressio
ne e di intervento che han
no un solo limite: muoversi 
nell'ambito della Costituzio
ne repubblicana. E secondo 
la Costituzione non è l'Italia 
una repubblica democratica. 
fondata sul lavoro? E la Re
pubblica non riconosce a tut

ti i cittadini il diritto al la
voro e non deve promuove
re le condizioni che rendano 
effettivo questo diritto? 

Le grandi lotte dei conta
dini del Sud hanno dato i 
primi colpi decisivi al lati
fondo dei grandi padroni as
senteisti; e reso indispensa
bile una riforma agraria, an
che se incompiuta e imper
fetta. Modena costituisce il 
primo passo, faticoso e do
loroso, verso la pratica di 
una democrazia assai diver
sa da quella dello Stato li
berale e vicina o meglio sul
la strada di quella prevista 
dalla Costituzione. 

Modena, assieme a Monte-
scaglioso, Melissa e Torre-
maggiore segna anche una 
sconfitta del tentatho della 
Democrazia cristiana di fiac
care il movimento operaio e 
contadino attraverso l 'uso 
della forza pubblica e l'ecci
dio, di spingerlo ai margini 
della società, di renderlo e-
straneo allo Stato. 

Non che la DC abbandoni 
questo tentativo. Ma essa è 
costretta dalla resistenza po
polare e dalle lotte a cam
biare terreno. Diventerà di
scriminazione nelle fabbri
che e nei luoghi di lavoro. 
Di lì a poco si sposterà sul 
piano più squisitamente po
litico. Sarà iì grande tenta
tivo della legge truffa e la 
DC verrà battuta così sono
ramente che ancora oggi il 
discorso di un mutamento 
della legge elettorale divie
ne subito scottante. 

Dunque Modena è l'inizio 
della svolta. Battendo quali 
vie il movimento popolare è 
riuscito a vincere quella 
grandiosa battaglia di liber
tà? Questa domanda non ha 
solo un valore retrospettivo 
ma una pregnante attualità 
in questa fase segnata da 
un'aggressione eversiva con
tro quelle conquiste che af
fondano le loro radici nella 
resistenza degli anni '50. La 
vìa scelta fu quella di una 
lotta caparbiamente radicata 
nel terreno della democrazia, 
che significava rifiuto di ce
dere al ricatto della violen
za, rifiuto di una estranea
zione dei lavoratori dai va
lori e dai diritti nuovi strap
pati con la guerra di Libera
zione e sanciti nella Costi
tuzione. Fu la grande scelta 
di tenere ad ogni costo aper

ta la strada di uno sviluppo 
democratico anche quando 
l'avversario esercitava una 
spietata pressione: e così 
impedire — come fu impe
dito — una degenerazione 
autoritaria dello Stato e un 
precipitare del movimento 
popolare in una condizione 
di ribellismo disperato e su
balterno. 

Insomma non si lottò, al 
lora solo per il salario o per 
il lavoro, ma per un nuovo 
Stato, per un nuovo ordine 
democratico che aveva già 
un ancoraggio nella pur an
cora non attuata Costituzio
ne. Così la Costituzione di
ventò la bandiera di un in
tero movimento, e ne fu pun
to di forza che consentì, co
me già accadde nella Resi
stenza, ai lavoratori di pro
porsi come forza egemone. 
come classe dirigente di un 
nuovo Stato. 

Ma un altro elemento va 
sottolineato per comprende
re fino in fondo anche per 
l'oggi il significato e il va
lore incisivo di quegli anni. 
Per questo profondo muta
mento della società si chia
mò in causa l'unità delle 
masse popolari, si fece di 
essa la condizione indispen
sabile. per il successo. For
se questa può sembrare og
gi cosa consueta, in partico
lare ai lavoratori, abituati 
ormai alla unità sindacale e 
partecipi dei processi di ma
turazione politica e di un 
nuovo anche se tormentato 
rapporto tra i partiti demo
cratici. Ma in quegli anni — 
gli anni della violenza dello 
Stato contro i lavoratori. 
della scissione sindacale, del
la predicazione dell'antico
munismo più viscerale — 
parlare di unità significava 
porre un obiettivo tanto irto 
di ostacoli da apparire per
sino irraggiungibile. E' me
rito dei lavoratori, delle for
ze politiche e sindacali aver 
inteso che quella era la chia
ve di volta per aprire la stra
da del rinnovamento. Pro
prio per questo Togliatti nel
la sua appassionata orazione 
funebre del l ' l l gennaio a 
Modena, nel momento più 
tragico della rottura, poteva 
chiudere con un appello al
l'unità. compreso e condivi
so dai lavoratori e dal po
polo. 
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